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Firenze e gli simuli geografici e cartografici nel quattrocento
Leonardo Rombai

È» probabile che la geografia non sia nata (o rinata), nel XV secolo, «sulle rive

dell’Arno», come enfaticamente ha sostenuto l’americano George Kish nel 1985. Da oltre
un secolo è tuttavia opinione assai diffusa che la geografia del Rinascimento sia nata con il
contributo importante di Firenze: alla principale città toscana è stato assegnato da Roberto
Almagià, ossia dal massimo storico della geografia e della cartografia italiana, anzi, un vero
e proprio primato, in considerazione della multiforme attività da cpiella espressa e che va
dai viaggi per terra e per mare in regioni lontane alla elaborazione cartografica dei risultati
generali di questi stessi viaggi, dagli studi su Tolomeo in servigio della erudizione e
dell’antiquaria, ai rilievi topografici.

* È da tutti riconosciuto che la grande svolta che si registra nella geografìa e nella
cartografia a Firenze sia dovuta alla riscoperta dell’opera tolemaica (tradotta in latino da
Iacopo Angeli da Scarperia nel 1410). Occorre tuttavia accennare ai solidi rapporti della
nuova cultura umanistica conia tradizione trecentesca, sia nel campo della geografìa fisica
e generale (fra tutti gli autori ben noti, basti ricordare Boccaccio e Petrarca che furono tra
i modelli eh Gregorio Dati per il suo trattatello cosmografico in versi La Sfera del 1430 circa),
sia nel campo dei resoconti di viaggi (una vera e propria «geografìa del mercante», per le
finalità concrete e utilitaristiche che tali opere si prefìggono), sia nel campo del sapere
astronomico e matematico (anch’esso peculiarmente applicato a problemi concreti di ordine
politico, economico e sociale, quali «l’astrologia giudiziaria», l’agrimensura, le grandi
operazioni urbanistiche e gli altri lavori pubblici, la delineazione dei confini, come
dimostrano le esperienze degli scienziati che precorrono Paolo dal Pozzo Toscanelli, fra
tutti il pisano Leonardo Fibonacci e il fiorentino Paolo Dagomari dell’Abbaco).

* Del resto, a Firenze e nelle altre città toscane dei secoli XUI-XIV non mancava
neppure ima tradizione cartografica «locale», riferibile sia a interessi eruditi privati che,
soprattutto, a precisi bisogni dell’amministrazione statale. Ad eccezione di poche figure che
inquadrano con metodo geometrico (grazie anche all’uso di astrolabi, quadranti e altri
strumenti ottici) città e ambienti di esigua estensione, questi prodotti sono costruiti con
moduli vedulistici che non prefigurano vere e proprie misurazioni metriche, bensì osserva­
zioni empiriche e rilievi speditivi parziali, secondo il modello pittorico già elaborato da
artisti come Giotto e soprattutto Ambrogio Lorenzetti (paradigmatico è il Buon Governo di
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quest’ultimo, dipinto a Siena nel 1337-39).
* A questa tradizione empirica pittorica, ravvivata nel ’.attrocento dal

continuo perfezionamento della prospettiva e dal progressi', ‘elle procedure
matematiche riferibili alla trigonometria, fanno riferimento, ol nicrevoli sfondi
paesistici di dipinti artistici (di autori come Alessio Baldovir -ila Francesca,
Benozzo Gozzoli, ecc.), non poche raffigurazioni più propri; : .^grafiche che a
quelli generalmente si ispirano. Basti ricordare le pianteprospe. ià contenute nei
codici della Geografia tolemaica disegnati dal fiorentino Piero (c ■ ietro ) >el Massaio fra il
1456 e il 1472, e specialmente la «singolarissima» veduta «della catena», disegnata e incisa
fra il 1471-72 e il 1480 da Francesco Rosselli, che - diversamente dalle vedute del Massaio
- «fotografa» la città in tutta la sua completezza. Pur non essendo in scala grafica precisa,
si attiene a regolari rapporti dimensionali tra le diverse parti edilizie che la compongono,
coincidendo singolarmente con la descrizione «di Firenze bella» fatta nel 1472 (subito dopo
che Lorenzo deiMedici aveva concentrato nelle sue mani il potere) dall’agente commerciale
e viaggiatore mediceo Benedetto Dei nella sua Cronaca fiorentina.

* Altre carte di regioni costiere e di sezioni di litorali, insieme con raffigurazioni più
propriamente corografiche e geografiche generafi (Oriente mediterraneo, Asia Minore,
Palestina e Siria, Egitto, Africa mediterranea, Africa atlantica settentrionale, Oriente
asiatico, Rodi e carte più parziali, con la sfera celeste, la terra al centro del cosmo e lo
zodiaco, il mappamondo), derivanti in parte dalla cartografìa nautica ma con caratteri
originali che le rende complessivamente interessantissime e di tipo moderno, sono contenute
nei codici de La Sfera di Gregorio Dati, trattatello cosmografico già ricordato.

* A questo filone di carte corografiche e piante cittadine moderne appartengono
sicuramente pure due raccolte fiorentine di grandissimo rilievo. La prima riguarda le figure
contenute nel più antico degli «Isolari» - il Liber Insularunt Archipelagi, vera opera geo­
grafica compilata poco prima del 1420 dal prete umanista Cristoforo Buondelmonti
nell occasione dei suoi viaggi nel Mediterraneo orientale, in Grecia ed Egitto effettuati a
partire dal 1414 e motivati da profondi interessi archeologici, letterari e geografici, oltre che
politici ed economici. L’autore fu infatti appassionato cultore di geografia e cartografia e
non manca di annotare le caratteristiche dei luoghi visitati e di delinearli nelle sue carte
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geografiche. JL’allante comprende un mappamondo (aggiunto però nel 1489 da Enrico
Martello), 14 carte regionali (Europa settentrionale con la Groenlandia, Europa atlantica,
Europa mediterranea, singole isole come la Sicilia, la Sardegna, la Corsica, le isole greche
dell’Egeo e dello Ionio) e innumerevoli vedute di microcosmi insulari, oltre che delle città
di Gallipoli e Bisanzio: queste figure sembrano fondarsi, almeno in parte, su rilievi originali
e sotto certi aspetti hanno il carattere di carte topografiche. Ma anch’esse tradiscono, nel
disegno dei contorni, l’influenza delle carte nautiche.

* Tale genere descrittivo che associava carte di tipo nautico, ma con elementi
corografici e topografici (fiumi, montagne, centri abitati), con descrizioni in prosa o in versi
che davano sinteticamente conto delle condizioni politiche ed economiche delle isole, come
è noto, ebbe grande fortuna: ciò è dimostrato dall'1 Insularium illustratumcomposto intorno
al 1490 da Enrico Martello, che è un chiaro rifacimento di quello buondelmontiano, e
dall’Isolarlo in versi di Bartolomeo da li Sonetti del 1484-85. Lo stesso Buondelmonti nel
1417 aveva offerto un anticipo dell’opera, con la DescriptiolnsulaeCretae, dedicata alNiccoli,
che contiene anch’essa varie vedute di territori e città insulari.

* Di sicuro, già intorno alla metà del XV secolo, i canoni tolemaici erano divenuti
obbligatori per qualsiasi lavoro cartografico che volesse conseguire una dimensione
scientifica. Coloro che operavano a Firenze, attenendosi alla ben conosciuta cartografia
nautica e alle notizie fornite per iscritto o a voce dai viaggiatori moderni, iniziarono a
perfezionare i contenuti delle carte (con riguardo sia alle aree costiere che a quelle interne)
e poi a inserire vere e proprie «tavole nuove», ben diverse dalle antiche. É probabile che
queste ultime figure - almeno in parte - non siano state costruite appositamente a Firenze
per illustrare la Geografia-, è certo che alcune vennero disegnate su modelli preesistenti
(spesso con correzioni e aggiunte) da quegli abili e bene informati compilatori che furono i
cartografi fiorentini e stranieri ma operanti comunque a Firenze. Fra le carte moderne
sicuramen te pervenute a Firenze dall’esterno, basterà ricordare la corografìa dell’Europa
Settentrionale con la Groenlandia, costruita negli anni ’20 dall’umanista danese Claudius
Clausson Swart detto Clavus; la dettagliatissima corografia dell’Etiopia con l’Egitto
disegnata (sembra a Firenze) in base ai materiali forniti dagli ambasciatori copti giunti al
Concilio all’inizio degli anni ’40; la corografìa della Germania e dell’Europa centrale
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costruita negli anni *50 da Niccolò Cusano.
* I codici corredati dalla cartografìa ebbero un gre

influenza; almeno negli anni ’50-’60 e ’70 sulle rive dell
realizzatori di codici di Tolomeo con carte (Gentile, 1991.

* E noto che il primo cartografo fiorentino che abb
moderne è Piero (o Pietro) del Massaio, mediocre pittore e
codici è considerato - pur senza sicurezza assoluta - il Par
Biblioteca Nazionale di Parigi, tradizionalmente riferito a 456
fosse già attivo negli anni '50: è certo comunque che lo stesso pittore nel 1461 o 1462 venne
ricompensato dalla Compagnia Cambini per aver fornito al vescovo portoghese di Algarve,
AlvaroAlfonsi.chenel 1459 fu a Firenze, ove probabilmente si incontrò con Tose anelli, «un
libro delle tavole di Tolomeo».

* I due codici vaticani del massaio {Latino 5699 e Urbinate 277) sono datati 1469 e
14 ; 2. Questi contengono, in aggiunta al mappamondo e alle 26 carte geografiche tradizionali,
ben 8 «tavole nuove» a base corografica (7 nel primo, vale a dire Spagna, Francia, Italia,
Etruria, Peloponneso, Candia, Egitto e Etiopia; 6 nel secondo, vale a dire Spagna, Francia,
Italia, Etruria, Egitto e Etiopia, Terrasanta) e 9 piante prospettiche di città (Milano,
Venezia, Firenze, Roma, Costantinopoli, Damasco, Gerusalemme, Il Cairo, Alessandria
d Egitto, oltre a Volterra, presente solo nel secondo, probabilmente per l’eco della
conquista fattane dal Magnifico proprio nel giugno 1472).

* Queste ultime figure, costruite con la proiezione a volo d’uccello, non pretendono
di fornire una documentazione topografica completa dei tessuti cittadini, dei quali «isolano»
i monumenti più cospicui. In ogni caso, la fedeltà al vero è fuori discussione, come dimostra
1 esempio di Firenze chesembra collegato alla Lauclatio, vera e propria descrizione-panegirico
di quella città di Leonardo Bruni. In effetti, la veduta del Massaio «idealizza», con valenza
simbolica particolare, la città orientata con il sud in alto, con la sua cerchia muraria, le
undici porte e i 4 ponti sull’Arno, attraverso la rappresentazione sintetica dei suoi edifìci
emblematici, che risulta comunque aggiornata come dimostra la palla sulla cupola di S.
Maria del Fiore nel codice del 1472 (fu collocata nel 1471).

* Di recente, Gentile ( 1991, pp. 36-39) ha attribuito al Massaio pure le carte del codice 
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laurenziano latino non datato (BMLF, PI. XXX, 1), contenente anche le 4 tavole moderne
di Spagna, Francia, Italia, Terrasanta. Il codice appare particolarmente importante per la
carta «novella» dellTtalia (alle ce. 113v-114r), modello riconosciuto di quella inclusa nella
Geografìa del Berlinghieri, le cui carte è addirittura probabile che si debbano attribuire allo
stesso Massaio: di sicuro, la mano che ha trascritto i toponimi nei due manoscritti
berlinghierani esistenti è quella eh Piero.

* Vale la pena di ricordare che, fin dagli anni ’60, l’umanista fiorentino Francesco
Berlinghieri (1440-1490) dedicò tre lustri della sua vita al compito ingrato, non più ritentato
da altri, di tradurre in terza rima in lingua italiana il testo di Tolomeo, aggiornandolo e
arricchendolo, mediante l’u tilizzo della cartografìa e delle fonti moderne come il Buondelmonti
e Flavio Biondo e classiche come Strabone, Plinio e Pomponio Mela. Questa singolare opera,
la Geografìa in terza rima, fu edita poi a Firenze dallo stampatore Niccolò Tedesco fra il
1480 e il 1482. Le carte dei manoscritti e dell’edizione a stampa del Berlinghieri sono le 27
tradizionali e le 4 moderne (Spagna, Francia, Italia, Palestina con Terrasanta) che
appaiono analoghe a quelle del Massaio.

* Sempre negli anni ’60 - precisamente fra il 1466 e il 1470 o 1471 - operò a Firenze
anche il prete, astrologo e cartografo Niccolò Germano, autore di tre codici della Geografìa
(BMLF, PI. XXX,2;3;4)checontengono tuttile27 carte tradizionali e-il secondo e il terzo,
dedicati a Borso d’Este -, rispettivamente, 3 (Italia, Spagna, Europa Settentrionale) e 5
carte moderne (Italia, Spagna, Francia, Germania, Palestina con Terrasanta): l’opera, da
anni predisposta perla stampa, venne edita senza carte a Bologna nel 1474 e con le carte ad
Ulma solo nel 1482. L’analisi delle carte «novelle» del Germano dimostra-come riconosciuto
da Almagià - che questo autore null’altro fece che imitare i modelli del Massaio, senza
introdurre nella parte più propriamente cartografica alcun altro miglioramento: occorre,
comunque, sottolineare il fatto che il mappamondo del Germano appare, rispetto a quello
del Massaio, amplia to a nord per l’inserimento della parte settentrionale della Scandinavia
con la Groenlandia, con figurazione relativamente diversa rispetto a quella della vecchia
corografia dello Swart.

* Fra tutte le carte del Massaio, infatti, spiccano per originalità le figure relative alla
Toscana e all’Italia che devono essere considerate veri e propri modelli o «archetipi» ai quali
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si rifecero i cartografi successivi: per la corografìa della Pe- ola fu questo sicuramente il
caso di Enrico Martello, la cui Italia nuova alla scala di .000 000 circa, comunque,
appare degna di attenzione (BNCF. Magi. XIII. 16).

*Laprimacorografiamassaiana,quellatoscana(ixit.: . : script io Etruria nova
nel codice parigino. Etruria moderna nel Vat. Latino e Tu. la nel Vat. Urbinate),
priva di graduazione. delle dimensioni di cm. 80,5-83,5 pe ,5- . 5 e con scala appros­
simativa di 1:400.000/1:425.000. quanto a disegno dei litorali .. elisa la derivazione, diletta
o indiretta, da carte nautiche; il rilievo è rappresentato mediante strisce o placche colorate,
rinforzateda un opportuno ombreggio; l’idrografia è ricchissima e in genere non arbitraria,
con non pochi ponti. Anche i centri abitati, distìnti con d ue sorte di segni, sono in complesso
molto numerosi. Tutti questi contenuti attestano un’ottima conoscenza della regione. Di
sicuro, tra le poche carte quattrocentesche di regioni italiane finora note, la nostra non trova
for.e alcun riscontro, né per la ricchezza del contenuto, né per lo stile e la maniera della
figurazione cartografica, essendo di gran lunga migliore di quelle più o meno sincrone, come
le corografìe di Niccolò Germano ed Enrico Martello.

* La corografia dell Italia poi-soprattutto la Novella Italia del Berlinghieri che, come
si e detto, deriva chiaramente dalla carta moderna del codice laurenziano XXX, 1
(pressoché identica, a parte 1 assenza dei nomi regionali), tanto che anche Alroagià arriva
a sostenere che «si deve supporre siano opera dello stesso cartografo» - riveste un ruolo
particolare nella storia della cartografìa italiana. Essa si fa apprezzare su tutte le altre che
orredano codici ed edizioni a stampa di T olomeo per i nu merosi perfezionameli ti apporta ti,
pecie nel profilo delle coste, nell orientazione dell’asse della penisola, nell’idrografìa

(p uttosto ricca), nella situazione degli insediamenti umanie nella nomenclatura. Nonostante
che il tecnicismo grafico appaia ancora relativamente infantile, si può a buon diritto
ostenere che la carta è la migliore di tutte quelle precedentemente stampate o comunque

I dotte. In primo luogo della Tabula nova Ltaliae del Germano (sia manoscritta che a
stampa) che a giudizio di Almagià «merita assai poco l’epiteto di nuova»: infatti l’autore

.•inalterati gli elementi astronomici di Tolomeo, «per cui la figura dell’Italia, con la
t arsione, risulta identica e sovrapponibile all’altra Italia, la tolemaica». Anche le
azioni apportate (come certi spostamenti di posizione di località abitate, l’idrografia 
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più numerosa di corsi d’acqua, ecc.) appaiono quasi sempre deformale per farle rientrare
nel contorno tolemaico: ne è risultato un lavoro informe - anzi, «poco men che mostruoso»
- che non può qualificarsi come ima tavola nuova.

* Un prodotto che invece merita più attenta considerazione è costituito daJT Italia nuova
di Enrico Martello (cm 106 per 76, scala di 1:1.000.000 circa), conservata nel codice
tolemaico della BNCF, Magi. XIII. 16. A differenza delle tavole del Massaio, questa carta
non sembra aver attinto, per il profilo delle coste, alla cartografìa nautica (la loro
configurazione appare infatti ben lontana dalla esattezza che queste presentavano) mentre
l’orografia e l’idrografìa appaiono delineate in modo sicuramente più efficace.

* In effetti, l’opera cartografica d’insieme del tedesco Martello appare di grande
interesse, per quanto le sue figure non siano sicuramente originali: di molte, anzi, si può
indicare la fonte. Egli fu, comunque, un cartografo assai bene informato della produzione
cartografica del suo tempo, un diligente compilatore capace di utilizzare abilmente le sue
fonti, introducendo anche miglioramenti, aggiunte, correzioni, ed infine un eccellente
disegnatore. A decorrere dal 1470 circa e fino al 1490 circa, produsse a Firenze vari codici,
oltre a quello di grandi dimensioni e splendidamente miniato della Geografia (con le 27 carte
tradizionali e 10 carte moderne: Italia, Sicilia e Sardegna con Corsica, Spagna, Francia,
Germania, Inghilterra ed Europa settentrionale, Grecia e Dalmazia, Creta, Asia Minore,
Terrasanta: fra questi, V Insularium illustratuni (di cui si conoscono 4 esemplari, con tre che
contengono il mappamondo), una raccolta di carte principalmente dedicata alle isole, cui
il cartografo tedesco deve la sua fama. Nucleo iniziale dell’opera fuVIsolario delBuondehnonti
che egli ampliò con l’aggiunta di una ventina di altre carte e aggiornò e corresse anche per
la parte descrittiva, mediante il ricorso ad autori contemporanei e classici : fra i manoscritti
noti, quello laurenziano è considerato il codice «di lavoro» del Martello, con le carte
buondehnontiane che (in parte almeno) recano i segni di un accurato lavoro di revisione, e
in parte sono appena abbozzate. Tra le carte compare un pezzo unico, il pollano Cipango
(Giappone) (c. 76r). Anche il mappamondo (cc. 66v-67r) merita speciale attenzione, in
quanto rappresenta un’evoluzione di quelli tolemaici e di quelli «nuovi» della metà del
secolo, rispetto ai quali è molto più preciso nella delineazione dell’Europa del Nord e della
Groenlandia, delle coste dell’Africa - grazie alle conoscenze acquisite con la spedizione di
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Bartolomeo Diaz-, delle coste dell'india e del favoloso Oriente di Marco Polo. Dall’abbozzo
e prima copia laurenziano, la figura d’insieme della terra si evolve nel codice di Leida e
specialmente in quello di Lond ra che deve essere considerato il più perfezionato e completo.

* Il mappamondo (costruito in proiezione pseudo cordiforme, che è uno sviluppo della
seconda proiezione, l’omoetera, di Tolomeo) appare graduato in longitudine e indica
esplicitamente l’estensione dell’ecumene (all’incirca di 220°, a partire dal meridiano delle
Isole Fortunate) eia larghezza dell’Oceano che avrebbe dovuto separare l’Europa dall’Asia
orientale (pari a 140°), che si avvicina a quella che Toscane!!! dedusse da Marino e da Marco
Polo e che nel 1474 lo stesso cosmografo fiorentino comunicò a Fernando Martins.

* E noto che dal mappamondo delMar tello - che può essere assunto come coronamento
della produzione cartografica fiorentina basata sia su fondamenti scientifici che sul sapere
cosmografico ed empirico - si fa derivare il globo di Martin Behaim del 1492, che è
considerato come la raffigurazione della Terra che meglio rispecchia le idee di Colombo o,
in altri termini, che Colondto trovò un fondamento e un sostegno ai suoi concetti intorno alle
dimensioni e alla figura della Terra e dell’abitabile in un mappamondo siffatto.

* Il ruolo «centrale» svolto da Firenze come laboratorio di produzione cartografica
prosegue anche alla fine del Quattrocento e all’inizio del secolo successivo, come stanno a
dimostrare le figure e le opere di Francesco Rosselli e Leonardo da Vinci.

* 11 pruno, pittore e miniatore, incisore e stampatore-mercante di carte, ma anche
cartografo e cosmografo, pare che abbia inizialo la sua attività di operatore cartografico
come miniatore dei codici tolemaici raffigurati cartograficamente dal Massaio. Intorno al
1482 aveva comunque impiantato la sua «bottega» in costa S. Giorgio e iniziato «quell’attività
che lo fece diventare uno dei più apprezzati cartografi del suo tempo» (Gentile, 1991, p. 39).

* Oltre che di «ritratti» cittadini e di carte corografiche e geografiche, fu autore di un
mappamondo che assomiglia singolarmente a quello già ricordato del Martello e che deve
essere anch’esso riferibile al 1489-90 (BNCF, Landau Finaly), del «mappamondo ovale»
(edito fra il 1502 e il 1506), annesso all "Isolarlo di Bartolomeo da li Sonetti del 1532, e di ima
carta nautica generale più o meno coeva (entrambi sono in BNCF, F.6.6) e di un
mappamondo pure edito nel 1506 (conservato nella British Library di Londra): trattasi di
figure in parte di derivazione colombiana che evidenziano l’indipendenza della massa 



australe americana, denominata vespuccianamente «Terra S. Crucis si ve Mundus Novus»,
da quella boreale che si configura ancora come ima proiezione dell’Asia.

* Alla cartografìa moderna del tardo Quattrocento sipuò riferire a pieno titolol’opera
di Leonardo da Vinci: il sommo artista e tecnico-ingegnere fu, di fatto, un grande e originale
cartografo. Mario Baratta ha dimostrato in modo esemplare come egli sia stato «imo
studioso, anzi un vero ammiratore di Tolomeo, la cui Geografia egli stesso ricorda, anzi
predilige come opera di metodologia, che riconosce perfetta».

* Leonardo nei suoi fogli annota calcoli che riflettono operazioni per la determina­
zione a distanza di altezze e per le livellazioni che presuppongono l’uso della bussola
(sicuramente nel caso della pianta di Imola) e del quadrante, oltre che dell’odometro.

* L’ampia opera rinciana perviene a compiuta maturazione nell'arco di un trentennio,
sviluppandosi secondo un itinerario che parte dagli affreschi d’arte - per i quali appaiono
indicativi sia V Annunciazione, opera della giovinezza con altri allievi della «bottega» del
Verrocchio (1474 circa), sia uno dei capolavori della maturità, vale a dire la Leda di Vinci
del 1505 circa, per la cura con la quale si evidenziano! paesaggi collinari dello sfondo -e dei
disegni di paesaggio - come il Paesaggio del giorno di S. Maria della nere del 5 agosto 1473,
che dal Montalbano si allarga alla Valdinievole, e come le varie vedute delle colline fiorentine
a nord e a sud dell’Arno, e del Monte Pisano con la Verruca del 1503 circa - e approda agli
schizzi cartografici e alle vere e proprie carte d’insieme che segnano un passo davvero
gigante nella stessa nuova cartografia: questa produzione riguarda la Lombardia, lo Stato
Pontificio e soprattutto la Toscana (con speciale attenzione per la valle dell’Arno, la
Valdichiana e la Toscana marittima, oltre che l’intera regione fra Magra e Tevere, perle
quali offre figure del tutto originali e di grande pregio), in stretta connessione coni progetti
di bonifiche idrauliche e di idrorie elaborati dal Vinciano. La produzione ih Leonardo fa
rifulgere la cultura scientifica e l’eccellenza nel disegno dell’autore, tanto che le figure si
apprezzano sia perla quantità e l’esattezza dei particolari geografici, sia per la concezione
artistica della rappresentazione del terreno e specialmente dell’orografia (resa a sfumo,
tecnica che fa raggiungere al prodotto un effetto plastico inarrivabile): le carte sono
ovviamente frutto non solo delle sue osservazioni e misurazioni originali, ma anche e
soprattutto del lavoro di raccolta, elaborazione e sistemazione dei materiali cartografici
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preesistenti.
* Di sicuro, il personaggio che, meglio di chiunque altro, riassume emblematicamente,

nella sua vita e nella sua opera, il composito e magmatico mondo culturale fiorentino, è il
cosmografo e geografo umanista Paolo dal Pozzo Toscanelli (1397-1482), forse lo scienziato
più noto nell Europa del suo tempo; medico, di famiglia della piccola nobiltà, più propriamente
in quadrali ile nella attiva borghesia mercantile (tra le svariate partecipazioni economiche,
un ruolo non secondario era mantenuto dal commercio delle spezie), fin dagli anni ’20 fu uno
de^li < sponenti di spicco del «cenacolo» degli umanisti che si riuniva intorno a Niccolò
Niccoli nel com ento di S. Maria degli Angeli per scoprire sempre nuovi codici e discutere
di autori classici. Durante il Concilio di Firenze (1439-43), Toscanelli ebbe modo di ampliare
la sua collezioni di opere antiche su argomenti astronomico-matematici e cosmografico-
Ceografìci, così come il bagaglio delle sue conoscenze empiriche, grazie ai lunghi colloqui
stabiliti con le personalità che provenivano da paesi lontani.

* Cristoforo Landino ricorda gli interrogatori fatti da Paolo ad uomini provenienti
dall < stremo Settentrione d Europa(«ultimaThule»),fraiquaIiprobabilmentel’umaiiista
danese Swart che gli donò la carta di quella regione, e dal territorio orientale del Don
( «Tanais»), ila identificare forse nei religiosi armeni Basilio e Narsete. Queste meticolose
inchieste sono ricordate dallo stesso Toscanelli nella lettera al Martins del 1474 (di cui si
pai lei à più oltre), allorché fa riferimento ad un personaggio venti to dal regno del Gran Kan,
chefor si < oincidecon il viaggiatore menzionato da Poggio Bracciolini e che è da identificare
con 1 ambasciatore dei cristiani nestoriani.

Ti a gli altri, nel 1441 giunsero a Firenze gli ambasciatori delle chiese copte d’Egitto
e d Etiopia, anch'essi intervistati suda realtà geografica della valle del Nilo e sulle sorgenti
d< 1 glande fiume, con risultati sicuramente positivi se qualche anno dopo la corografia
Egyptus novelo compare ex novo nei codici del Massaio.

* Questi ed altri stranieri furono scrupolosamente interrogati dalle autorità ecclesia-
stiche, mediante ricorso ad «uno interprete di natione viniciano, ch’era cosa mirabile a

c li i', tiansferire di latino in quelle lingue si istrane» (così il testimone Vespasiano da
Bisticci). E pressoché certo che questo «viniciano» sia stato il mercante chioggiotto Niccolò
dei Comiche tra il 1414 e il 1439-41 aveva soggiornato in India, Indocina, Insulindia e che



infine, appena tornato in patria, era venuto a Firenze per impetrare il pontefice perché Io
riammettesse nella «famiglia» cristiana. Il suo lungo racconto fu ufficialmente raccolto - e
poi (nel 1448) messo per iscritto nel IV libro del suo De varietalefortunae - dal Braccio lini.
L’opera godette di grande fortuna: la rilevante considerazione in cui si tennero le notizie del
Conti è dimostrata dall’uso che ne fecero i cartografi (sia l’autore del mappamondo
fiorentino del 1457 del quale si parlerà più oltre, che Fra Mauro nel suo prodotto veneziano
del 1459). Anche Pioli utilizzò estesamente il De varie tatefortunae nella sua H istoria, come
del resto fece il Toscanelli nella lettera del 1474.

* Tutti questi racconti, e le stesse figure cartografiche moderne che affluivano a
Firenze intorno al 1440, ebbero un effetto tra lunatico sui geografi, che sempre più vedevano
incrinata la loro fede in Tolomeo, almeno per ciò che riguarda la descrizione dell’Asia
orientale e del Sinus Magnimi, della regione del Nilo e delTAfrica sotto l’Equatore (che
veniva allora avvicinata da occidente anche dai navigatori portoghesi), dell’Europa
settentrionale.

* In questa fase di incertezze, Toscanelli - «celebrato dai contemporanei come il più
grande matematico e astronomo dei suoi tempi, e considerato un sorta di oracolo per quel
che concerneva le questioni geografiche», alle prime strettamente connesse (Gentile, 1991,
p. 12) - si impegnò a lungo nell’opera di perfezionamento dei fondamenti astronomici e
matematici della geografia e della cartografia; in questo, continuando e sviluppando le
ricerche degli astronomi toscani dei secoli XJII-XIV, come Fibonacci e Dagomari. Tali
scienziati (stimolati probabilmente dall’/lZmcigesto di Tolomeo) avevano costruito elenchi di
valori originali di latitudine e longitudine, basandosi oltre che sulle eclissi di sole e di luna,
anche sui solstizi e sugli equinozi in funzione della variazione dell’obliquità dell’eclittica,
come dimostrano i riferimenti all’esistenza ili antichi «gnomoni» in Firenze. Toscanelli -
dedicandosi a pazienti osservazioni di altezze e distanze di stelle, di eclissi di sole e di luna,
di passaggi ih comete (fra il 1433 e il 1472), costruendo una nuova meridiana in S. Maria del
Fiore (forse nel 1468) per la determinazione dei momenti equinoziali e solstiziali, e
allacciando rapporti con i maggiori astronomi del tempo, come i tedeschi Niccolò da Cusa
o Cusano e Giovanni Miiller detto Regiomontano e gli emiliani Alfredo Bianchini e Pietro
Bono Avogaro - potè così approntare ricchi elenchi, con valori anche vistosamente errati. 
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specialmente per la longitudine, funzionali comunque alla costruzione di una carta
geografica generale della terra che fosse più precisa del mappamondo tolemaico: il disegno
toscanelliano è dimostrato infatti dalla presenza, fra le sue carte (BNCF, Banco rari 30, già
Magi. XI, 121). del ben noto contorno graduato per una carta geografica o «da navigare»
della regione oceanica compresa fra l'Asia e l’Europa.

* In definitiva.i risultati ottenuti dal Toscanelli e dagli altri astronomi suoi corrispon­
denti fanno risaltare il ritmo lento dei progressi delle scienze astronomiche e matematiche
ne> secolo, che non consentì quella correzione radicale delle misure tolemaiche della
circonferenza terrestre e delle stesse coordinate geografiche di cui la navigazione oceanica
aveva urgente bisogno.

* E a tutti noto che la concezione cosmografica toscanelliana si ispirava alle teorie
(espresse dagli antichi e perpetuate da pochi dotti del tardo Medioevo come Ruggero
Bacone. Alberto Magno, Giovarmi de Mandeville, Francesco Petrarca e Pietro d’Ailly) della
sfericità della terra e anche dell’abitabilità delle zone a sud dell’equatore; e che sulle
dimensioni complessive del globo terracqueo (pari, al parallelo di Lisbona, a 19.500 miglia)
e delle terre emerse (i due terzi, vale a dire 13.000 miglia), Toscanelli non si era uniformato
alle misure tolemaiche, bensì a quelle diMarino di Tiro, perché si armonizzavano meglio con
i racconti dei viaggiatori (come marco Polo e Niccolò dei Conti) che attestavano una grande
estensione dell Asia adeste sud-est. In ogni caso, la dimensione generale della terra e quella
dell Oceano Atlantico erano considerate da Toscanelli assai inferiori a quelle reali.

* La vecchia concezione di poter navigare dalla Penisola Iberica all’india verso
occidente, utilizzando come base d appoggio le numerose isole sconosciute (deserte o abitate
che fossero) che si riteneva esistessero nell’Oceano, oltre che gli arcipelaghi (Canarie,
izzorre, Madera) «riscoperti» fra il 1402 e il 1427, e di cui molte carte nautiche non
mancavano di dare conto (è il caso delle figure di Angelino Dulcert del 1339 e dei fratelli

^zigani del 136., di Battista Beccario del 1435 che riporta per primo pure il toponimo
ntiUa. di Andrea Bianco del 1436 e 1448, di Giovanni Leardo del 1442 e 1448, di
artolomeo Pareto del 1455, di Grazioso Benincasa del 1461 e 1463), potè essere elaborata

su una inconfutabile base scientifica, una «carta navigatoria» espressamente costruita, da
‘ anelli, a corredo della lettera all’amico umanista portoghese Fernando Martins del25 
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giugno 1474, appositamente richiesta dal governo di quel paese.
* Come tutti sanno, Toscane!!! indica la via più breve, rispetto al periplo dell’Africa,

per raggiungere, da occidente, i paesi delle spezie (descritti pure sul piano geografico-
umano), riportando anche le distanze miliari dell’itinerario marittimo, che equivaleva alla
terza parte del globo, cioè 120° (6500 miglia da Lisbona a Quinsay in Cina).

* E noto che la carta toscanelliana non è mai stata ritrovata, nonostante che
Sebastiano Crino nel 1941 e 1942 - efficacemente contrastato dall’opinione di Renato
Biasutti ed altri - abbia creduto di riconoscerla nel cosiddetto planisfero (dalla singolare
forma lenticolareo «a mandorla») «mediceo» del 1457 BNCF, Port 1) che porta la seguente
legenda: «Hec est vera cosmographorum cuni Marino accordata descricio quorundam
frivolis naracionibus rejectis 1457». La figura nel passato è stata ritenuta d’origine
genovese, ma eh recente ha acquistato credito la sua matrice fiorentina, in considerazione
del fatto che questa costituisce ima vera e propria stimma delle conoscenze geografiche verso
la metà del XV secolo, espresse dall’ambiente fiorentino: punti fermi che ben si riflettono
nel mappamondo sono i viaggi del Conti e la concezione cosmografica di Marino di Tiro fatta
propria dal Tose-anelli, per non parlare dello stemma «del popolo eh Firenze» e eh quello
della famiglia fiorentina dei Castellani, cui probabilmente il documento appartenne. È
infatti noto che un «mappamondo grande storiato in tutto» venne prestato da Francesco
Castellani nel 1459 al Toscanelh, in occasione dell’incontro a Firenze del cosmografo
fiorentino con gli ambasciatori portoghesi (fra i quali il Martins), per discutere di problemi
geografici (ASF, Corporazioni religiose soppresse, 90 - Monastero di S. Verdiana, f. 134,
c. 4r: Giornaletto del 1459-60 di Francesco Castellani). Il particolare che l’arme fiorentina
(croce rossa in campo argenteo) appare simile a quella genovese, ha fatto pensare che la
figura fosse derivata da carte nautiche liguri, anche se essa non sarebbe stata costruita per
fini pratici di navigazione, bensì da im «dotto» che voleva dare testimonianza delle
complessive e generali conoscenze geografiche ilei tempo. In ogni caso, trattasi di mi
prodotto di grande interesse: non inferiore, e per certi riguardi superiore, al mappamondo
eh Fra Mauro, delineato due anni dopo, col quale esso ha pure talune analogie (fra l'altro,
vale la pena di sotto linea re che l’ecumene veneziana fu espressamente ordinata dal governo
portoghese proprio nel 1457...), come il passaggio asmi-est fra gli oceani Atlantico e Indiano, 
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la delineazione dell Europa settentrionale e delle isole atlantiche da poco «riscoperte» dai
portoghesi, ecc. Di sicuro, la carta generale «a mandorla» (costruita alla scala approssimativa
di 1:32.000.000 in proiezione cilindrica modificata) non può essere la «carta navigatoria»
toscanelliana, per la ragione che lo scienziato fiorentino fa chiaramente riferimento, nella
lettera alMartins. ad ima carta parziale della regione oceanica, probabilmente corrispon­
dente al contorno graduato conservato nel «manoscritto toscanelliano», che presenta un
reticolato riferibile allo schema di una proiezione cilindrica quadrata, con scala desumibile
di 1:51.000.000 circa.

* La lettera al Martins (con 1 allegata carta navigacionis) dimostra l’originalità della
concezione cosmografica toscanelliana che non risiede tanto nella precisione dei calcoli,
quanto piuttosto nell aver finalizzato i calcoli stessi per dimostrare come fattibile la
traversata atlantica. La lettera fu sicuramente conosciuta da Cristoforo Colombo e
utilizzata dalcosmografo e navigatore tedesco (al servizio del Portogallo) Martin Behaim per
costruire il suo globo nel 1492, per cui non sembra esagerato sostenere che Toscanelli è da
ritenere, più di qualsiasi altro scienziato, l’ispiratore della scoperta colombiana e addirit­
tura lo «scopritore teorico» dell’America.

Peri riferimenti bibliografici, rinvio all'am­

pio saggio di Sebastiano Gentile, L’ambiente

umanistico fiorentino e lo studio della geografia nel

secolo XV, in AA. W.. Amerigo Vespucci. La vita e

i viaggi, ed. Banca Toscana (Firenze, Giunti), 1991, 

pp. 11-45, e al mio lavoro Alle origini della

cartografia di stato. Il sapere geografico nella Fi­

renze del ‘400. Firenze, Istituto Interfacoltà di Ge­

ografia, 1992 (in stampa).
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* Pomponio Mela (44 d.C.),
De chorographia , Venezia,
Erhard Raldolt, 1482
cm 19,8x14,2, cc.48
Venezia, Biblioteca Nazionale
Marciana, Inc.Vcn. 812
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* Strabono, De situ orbis
...libera Guarino Veronensis
in latinarn conversili linguani,
«cc XV, cm 38.5x26.5, ff.I,
336,1, particolare
Firenze. Biblioteca Medicea
Luurenziana, 20.7

*Coio Plinio Secondo,
Naturalis H istoria, anteriore
1498, cm 41.5x28.2 ff.458
Venezia, Biblioteca Nazionale
Marciana, Ms. lat.Vl,245
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* Macrobio Teodosio.
Commentarli in somnium
Scipionis, sec.XH
cm 20xl2.5ff.V, 63.1
Firenze. Biblioteca Medicea
Laurcnziana. Strozzi 74
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♦ Marco Polo, Il Milione
scc. XV secondo quarto
cm 20.2x14, ff. VI, 91, HI
Firenze, Biblioteca
Riccardiana, Ms.9837
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* Gregorio Dati. Sfera .
prima metà del sec. X\
cm 29x20.5. fT.IV.16.IV
Firenze. Biblioteca Medicea
Laurenziana. Med.Pal. 89
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* Claudio Tolomeo.
Geographia. di Pietro
del Massaio
Firenze, Biblioteca Medicea
Laurenziana. PI.XXX. 1
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* pag 48, Fra Mauro,
Mappamondo, 1459, Mcmbr.

su tavole di legno, cm 223
Venezia, Biblioteca Nazionale

Marciana, n.inv. 106173

* pag 49, Cristoforo
Buondclmonti, Iruularum

maria Aegaei liber, anteriore
al 1420? cm 29,2x22,1, ff.85

Venezia, Biblioteca Nazionale
Marciana. Ms.lat.X, 123, I
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* Claudio Tolomeo,
Tabulae Veteres dette
Atlante Vespncci
cm 56x40,5, ff. V, 27, HI,
particolare dell'india
Firenze, Biblioteca Mediceli
Laurcnziana, Edili 175

* Claudio Tolomeo.
Cosrnographia, di Nicolaus
Gerrnanus, tra 1466 e il 1468
cm 43,3x28,9
Firenze. Biblioteca Medicea
Laurcnziana, 30.3



* Claudio Tolomeo.
Cosmographia. sec. X\ ,
ultimo quarto, cm 57.5x42,
Italia settentrionale
Firenze. Bibl. Nazionale
Centrale. Magliai). XIII 16
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* Pio II pupu.
Cosmographia, 1477
cm 19x11 cc. 106
Genova, Biblioteca Civica
Borio, m.r. XI 6.4
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fera non admirada minoribus uidebùt.Quod fi lectoré fenbé
tis elegatia non tenebitruarietas reru Si nouitas abire no fmet.
Nec liber tam ineptus eft: qui rio afferat aliquid emolumenti*
Nec nos falfa prò ueris aftruemus : feientes nil tàm contraria
effe biftoric q médacium. Nugas in fabulisnn biftoria uerum
querimus Se feriti.Nec nos plebem fuo tempore fraudauimus
qui nec rem diuinam neglexinjus: nec confiftoria feu publica
feu fecreta pretetmifimus: nec fupplices audire contépfimus:
Sed noftru fenium fua quiete priuauimus :ut ea memoriatma/
daremus:qug digna cognitu nortra pertulit f tasreum breui ue
terum recenfione.Noctumi funt bilabores.Nam que forano
debebatur borarii maxima partem fcribendo confumpfimus.
Jbatemurrmelius fuas tùgilias expendiflet alius : fed dandum
fuit aliquid mèntùque bis lucubrationibus obiettata eft.Nec

■■ nos latet Damafos:Gregorios:Lcones:Bonifacios:Innocétios
Se alios quamplures ex noftris antecefforibus lóge utilius ocio
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Insili a rumi illustratimi,
circa 1490. ff. 66v-67r
Firenze. Biblioteca Medicea
Laurcnziana. PI.XXIX.25
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* Francesco Rosselli.
Planisfero, 1488-89
crn 46x28,5
Firenze, Biblioteca Nazionale
Centrale. Landau Finaly
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* Contarmi Rosselli.
Planisfero. 1506
cm 42x63
Londra. British Library.
Mops. C2 ce.4
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* Francesco Rosselli.
Planisfero in proiezione
ovale. 1532
Grecnwich. National Mandine
Museum
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